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Esperimento sul possibile attecchimento 
della Bofryfis lene/In Sacc. 

sulle larve . di Bombyx mori L. 

Nel 1927 tnrn impo rlanlc puhhlicnzione della Prof. sa R1NA 
)foNTI della R.a Università di Miluno (1) riferiva i rimltati (li 
n11mcrosc e inlcrcssiuilissimc esperienze da lei condotte in Lom-
liurdiu intorno alla lotta biologica contro il Maggiolino (Mclo-
/ontlw vu.lgaris L. ) me<liante In (liffusione artificiale del1:1 
Botrytìs tenelln Sacc. 

I ris ultati di q11ellc e~per ienze erano positi vi , e tlimostra-
vnno che questo fungo attacca cd uccide le lnrve e gli a1lulti del 
Maggiolino, provocando in que~ti insetti un vero e proprio cal-
cino come quello che nei Filugelli è prodotto dalla 801rytis 
lwssia11a. 

Incl11hbiamcnte questi risultati erano di !!rande interesse 
per l'agricolLurn , lilla fprnle si offri\'a così 1111 nnovo mcLOdo per 
, ·inccrc le dnnnMi ss ime infestioni della i"1elolonta. 

Scnonch è, data la grandi~sima affinjtà esistente fra le due 
specie congeneri Botryt.is tenelfo e B. Bassiam1, negli stmliosi ~ 
nei tecnjci dcl momlo hacologico e serico sorse il dubhio che l:i 
8. renella, diffu <rn artificialmente nelle nostre emnpllgne, pote5se 
- - pur menando slrngc elci dannosi Maggiolini - attecchire an-
che l'lli llachi eia scia e menar strage anche di qn cst i vrovocan-
dov i la malattia (l ei ralci110 come la B. Bassitma. 

Siffouo duhhio era sorto p erò ~ià n ell'a11imo della spcr i-
n1cnlatricc, la cpiale rifcrivu ancl1c di prove isti tui te precisa· 
mente allo scopo di verificare se la B. tene/la. potesse attecrhirc 
imllc larve del Filugello. Tn una serie di infezioni sperimentali 

(l) MONTI R1N "' _La lotta contro i Maggiolini. - Nuovi Annali dell'Agricol-
tura, Ministero Economia Nazionale. Roma. anno VI!, 1921. 
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fatte nel suo Laboratorio cli Milnno su bach '. 1~er via ora le 0 per 
conlatto dirello 1!cllc spore su lla cuLc, o 1mcltando per via 
C'rncnla le spore stesse nell'emolinfa dci bachi, l'Autr ice chbc 
risultat i sempre negativi. li P rof. ACH IL L E MONTI, in un'altrn 
~cric di p rove fa ll e nel sno .Laboratorio di P 11via, olle nne risul-
tati negativi col metodo della in fezione per ' 'ia orale e con quello 
del contagio dù·eu o sulla cute; ma n elle p rove per via cnicnta 
, icle svilupparsi i[ calcino in 3 bachi SOJ)ravv issu ti alle ferite 
prodotte col t rattam ento. 

Queste espèrié.ih:e,~ p nr d imostrando che le spore dcll;i 
Hotry tis lc11ella. iion hanno la capacità di germogliare un micelio 
penetrante attraverso la cute del F ilugello così come la B. B(l.s-
simrn, e neppure possono at lccchire penetrando per via intcst i-
ualc, d imostravano però che, se porta te entro il corpo dcl baco, 
questo rapprcscn111v11 per esse nn terreno d i sviluppo favorevole, 
ranto come lo è per le spore delln Botrite specifica elci Bnchi 
• Ja setn. 

E sebbene nella praticn agr:1ria appaia del tu tto inverosi· 
mile che 1111 qualsiasi fattore provocl1i l' ingresso delle spore a1· 
lravC'rso la cu te o a ll raverso la parete del tubo diger ente se esse 
~tesse non ne ha1~no la capacità, restava pur tuttavia legittimo 
il dubbio che, \'ll riandosi qualche condizione ambientale, tale 
capaci tà esse potessero acqnisire, e q u indi il ripetere le espe· 
rienze si presentava u tile e necessario. 

L'E nte Nazionale Serico, nella primavera 1928, si foce pro· 
motore di una nu:wa serie cli esperienze, inviando ai vari specia-
listi ital ian.i in materia lrncologica colture pu re di 8atry 1is 1e11elfo 
e incaricandoli cli com piere nnovc. prove atte a confermare e ad 
escludere l' innocui tà cli questo fungo nei r iguardi del F ilugello. 

Un matraccio contenen te la suddetta coltura fu inviato an· 
che a l mio Lahllratorio; e l'esperie nza cli contaminazione fu da 
me disposta nel modo seguente: 

Un 10110 di l 00 hach i, cla 3 giorni levali dalla it.a muta, 
fn disposto su due piccoli !clii costit11iti da clue eassellin i dj una 
comune incuhatricc Or lancli, previamente disinfetta la e manie· 
nu1a a temperatu ra oscillante intorno a -l- 27.~ e con u n grMIO 
igrometrico oscillante fra 85 e 92% . 
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Su questi letti i bad1 i furo no allevaij dal 3." :;iorno dopo 
I.. lJUarta mutn in poi, e in quel giorno stesso in cu i si inir.iò 
1111eS10 loro soggiorno in ambiente confinalo fu rornpiula la 
contaminazione, strofinalHlo ripctulamcnlc le colon ie co111p:itt1: 
della coltura sul corpo dci bachi e lasciando poi i pcz;.:i delle 
colonie stesse rnl lu fogli:1 dei letti dove si :iggiravano i bachi. 
Cosicchè la contmnina;.:ionc era tentata sinmltancamenlc per via 
orale e cutanea. 

Le tre condi;.:ioni essenziali per lo sviluppo della Botrite 
(aria ferma, ulto grado di umicl itì1, elevata temperatura ) si veri-
ficarono nel miglior modo, e si mantennero invariate dalla conta· 
1:dnazione in poi. 

TuttH\' iU ne~su110 dci hach i si ammalò <li ciildno ; 1:1 ~alita al 
bosco avvenne n::golnrmente, nonofitantc lievi pen litc per ginl· 
lume. Non vi fu rono crisalidi calcinate : tutti i bozzoli ou enuti 
~farfallarono regolnrmcnle . 

Non tentai inocula;.:ioni per via cruenta, essendo giii noto 
1JaJle esperienze di ACHI L L E ì\10N1'1 che con tu]) nietollo l'attec-
chimento della Botrite è già climo.>trnto. 

Si deve conduclerc che: allo stato <1ttm1/e delle 11ostre cono· 
!<Cen=e ed e.~perien=e la Rotryti.~ lenella ì· imwcua al Ra<'o d« 
.<el<1 ; pe1· i·ù1 orule o cuumea. 11011 ho cormcitii di (11/accor<i il 
1w slro Bom/1ice; per' via cr1te11/a /)UÒ 1111ecd 1irvi et! 11edderlo, 
ma 111111 consi111il" inocufo:imie appare impos.~ibile o verifi<'arsi 
nelle co11dizio11i agrnrie 1.i,11turuli. · 


